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Per gli anti-berlusconiani viscerali
il Cavalier Silvio è una sorta di
Ogm del Cavalier Benito. Tutti e

due dotati di fascino magnetico sulla
gente, di sperimentata capacità oratoria,
di vitalismo sessuale, di piglio decisio-
nista e padronale. Del resto il duce del
fascismo amava riassumere così la sua
storia: «In una nazione di servitori non
potevo che fare il padrone». Ma gli an-
ti-berlusconiani viscerali sono maliziosi
come una pornostar. Mirano all’equa -
zione tra berlusconismo e mussolinismo,
che, invece, sta alla verità storica come un cavallo sta a un
elef ante.

Infatti, se c’è un signore meritevole della qualifica di
progenitore scenico e mediatico di Re Silvio, il suo nome è
D’Annunzio, Gabriele D’Annunzio. Sì, proprio lui. Il Poeta. Il
Vate. Il Comandante. L’Imaginifico. Ma soprattutto «D’An -
nunzio l’amante guerriero», così come s’intitola l’ultimo
libro (Mondadori, 19 euro) dello storico Giordano Bruno
Guerri, che di quegli anni e di quei protagonisti conosce più
retroscena della pubblicistica dell’e poca.

Berlusconi non perde occasione per celebrare la propria
virilità e i propri successi sull’altare di Venere. Ma la
collezione di conquiste femminili di Ariel, che alla devozione
di Venere alternava la frequentazione di Marte (dio della
guerra), probabilmente surclassa di parecchio il pur rag-
guardevole palmarès d’alcova dell’attuale presidente del
Consiglio. A scorrere le innumerevoli storie del ragazzo
prodigio di Pescara con fidanzate e amiche, oltre a perdere il
conto, si perde la bussola. Tutte sedotte dal priapismo erotico
e retorico del Mito. Quasi tutte, principesse e damazze, finite
sull’orlo della crisi di nervi, e parecchie oltre, a causa
dell’infedeltà congenita di D’A n nu n z i o.

Ma gli exploit di Gabriele anticipatore di Silvio non si
esauriscono nel recinto muliebre. D’Annunzio va con-
siderato a tutti gli effetti l’inventore del mark eting moder no,
materia nella quale il Premier obiettivamente incontra
pochi rivali. Non si contano i marchi, dalla Rinascente al
liquore Aurum, brevettati dal virtuosista della parola. Non
solo. Al Poeta si deve qualcosa di più: la scoperta che masse
e leggitrici vivono nel «bisogno del sogno». E non è l’ef fetto

favola, l’enzima che ha facilitato la spettacolare ascesa
politica del Cavaliere di Arcore? Non è il fenomeno fiaba
l’obiettivo che rincorrono tutti i maestri del comunicare
quando devono piazzare un prodotto pubblicitario?

Anche come politico D’Annunzio sembra il «maggiore» di
Berlusconi. Ariel ha di sé una considerazione più vasta del
Sahara, e un’autostima più profonda dell’Oceano Pacifico.
Apparentemente Ariel era un conservatore, come si addice a
un «provinciale» che è riuscito a domare salotti capitolini e
teatri parigini. Ma nei fatti era un rivoluzionario e un
libertario, come testimonia il suo governo su Fiume, una
sorta di anteprima di Woodstock andata in onda con decenni
d’anticipo: divorzio, sesso libero... Era così rivoluzionario
che, a detta di Nicola Bombacci, uno dei fondatori del Partito
comunista (ma poi finito a Piazzale Loreto accanto ai corpi
di Mussolini e della Petacci), Lenin giudicava D’A n nu n z i o
l’unico rivoluzionario in Italia.

Se come domatore di folle, il Comandante può a buon
diritto rivendicare il titolo di precursore e di maestro di
molti, come uomo politico egli non regge il confronto con
l’uomo di Predappio che prima ne assorbì la carica di-
rompente e la protesta nazionalistica, e poi lo avviò al
Vittoriale, verso un pensionamento degno degli stipendi
aurei contro i quali si sta scatenando Giulio Tremonti.
«Quando uno ha un dente cariato o se lo toglie o lo ricopre
d’oro», tuonò il cinico Mascellone riferendosi all’amico ex
rivale. Pillole di cinismo, al cui confronto il linguaggio ardito
e tagliente del Vate fa la figura di Alice nel paese delle
m e r av i g l i e.

Solo sui soldi, il parallelismo tra D’Annunzio e Berlusconi

è francamente improponibile. Il Poeta sin
dalla culla aveva le mani bucate. Anzi, le
aveva ancora prima di nascere, visto che il
padre, sottaniere quasi quanto il figlio, dis-
siperà un bel capitale. D’Annunzio era schia-
vo del superfluo, del lusso più sfrenato, dei
gingilli, dei reperti più ricercati. Un’attra -
zione fatale per le sue tasche, ma sotto certi
aspetti benefica per la valorizzazione del
patrimonio artistico del Paese. Non a caso
sarà proprio D’Annunzio a brevettare il
termine «beni culturali». E Arturo Carlo
Jemolo nel centenario della nascita di Ariel

scriverà: «Credo che la cosa più viva che resta di D’A n nu n z i o
sia quella preoccupazione del bello che ha dato agli ita-
liani».

Il Comandante era inseguito con la stessa tenacia dalle
donne tradite (da Barbara Leoni a Eleonora Duse, dalla di
Rudinì alla Mancini) e dai creditori più volte lasciati di
sasso, ma non rinuncerà mai al suo obiettivo di trasformare
la sua esistenza in opera d’arte. A differenza di Berlusconi
che col denaro ha lo stesso rapporto che ha la calamita con
il ferro, D’Annunzio raggiungerà, diciamo così, la pace con
i suoi finanziatori solo in età inoltrata.

Diverso anche l’approccio nei confronti della democrazia.
Anche Berlusconi viene accusato di tendenza elitistica, ma il
Cavaliere si tuffa nelle sfide elettorali (non sempre favorevoli
a Vate) come un pesce nell’acqua. D’Annunzio, invece, non
accetterà mai l’istituzione «democrazia», da lui bollata come
bestia elettiva: «Gli uomini saranno divisi in due razze. Alla
superiore, elevatasi per pura energia della sua volontà, tutto
sarà permesso, all’inferiore nulla o ben poco».

Postilla. Il volume di Giordano Bruno Guerri si divora
come un romanzo di Hemingway, sia per lo stile brioso
dell’autore sia perché la vita del suo protagonista è più
avvincente di un’impresa di Ulisse. Eppoi. Ariel ha inventato
tutto: il linguaggio-ch o c e ricercato, la vita come scandalo, la
provocazione permanente, persino il ribaltonismo politico
come capolavoro mediatico e la guerra come sublimazione
umana e culturale. Azzeccatissima la titolazione di Guerri:
« L’amante guerriero». Del resto, come altro definire il divino
Gabriele che diceva di sé: «Io sono infedele per amore, anzi
per arte d’a m o re » ?

Divino D’Annunzio
l’«Amante guerriero»
preberlusconiano

IL RITRATTO

di GIUSEPPE DE TOMASO

SICUREZZA|Il ministro dell’Interno ha incontrato anche la Caritas. Bagnasco esclude rischi

«Fermezza sui Rom»
Maroni: ma non prevalga rabbia. E ora si riflette sui clandestini

l ROMA. Spunta anche la stretta sui ma-
trimoni combinati per far ottenere agli stra-
nieri la cittadinanza italiana, nel pacchetto
sicurezza che il Governo si appresta a varare.
E, sulla controversa introduzione del reato di
immigrazione clandestina, si pensa a creare
u n’aggravante, utilizzando le norme del co-
dice penale già esistenti. Prosegue quindi in-
tenso il 'brainstorming' per definire le misure
da portare nel Consiglio dei ministri in pro-
gramma a Napoli. Mentre i paletti fissati
dall’Unione Europea («no mo-
difiche a Schenghen», fa sa-
pere Bruxelles), dalla Roma-
nia («il diritto alla libera cir-
colazione in Europa dei ro-
meni non si toccà, dice Bu-
carest) e dal Quirinale (atten-
zione ai requisiti di necessità
e urgenza), aiutano a circo-
scrivere il provvedimento.

Oggi i ministri dell’Inter no
e della Giustizia, Roberto Ma-
roni e Angelino Alfano, ac-
compagnati dal sottosegreta-
rio all’Interno, Alfredo Man-
tovano e dal capo di Gabinetto
di Maroni, Gianni De Genna-
ro, sono andati a Palazzo Chi-
gi per un esame dei provve-
dimenti (per ora sono due, di
Interno e Giustizia) con il sot-
tosegretario Gianni Letta. Gli
incontri e gli scambi di vedute
proseguiranno intensi nei
prossimi giorni, con l’obiet -
tivo di portare a Napoli mi-
sure – un decreto legge e uno o
più disegni di legge – non solo
rigorose, ma anche poco at-
taccabili sul piano formale e
s o s t a n z i a l e.

«E' il momento – ha detto
Maroni alla Festa della polizia
– di intervenire con fermezza
per evitare che la rabbia pre-
valga sulle regole della con-
vivenza civile».

Il dl, quello con le misure
immediatamente operative,
potrebbe contenere alcune
delle priorità richieste da Maroni, come l’in -
troduzione del visto anche per gli extraco-
munitari che intendono soggiornare in Italia
per meno di tre mesi, la stretta sui ricon-
giungimenti familiari con l’esame del dna, la
restrizione alla circolazione sul territorio da
parte dei richiedenti asilo, l’allungamento da
60 giorni a sei mesi dei tempi di trattenimento
nei Cpt, l’allontanamento per chi non riesce a
dimostrare di trovarsi in Italia da meno di tre
mesi, l'ampliamento dei motivi che consen-
tono l’allontanamento immediato dei citta-

dini comunitari per motivi di pubblica si-
cure zza.

E, tra le ipotesi, c'è anche quella di con-
trastare il fenomeno dei matrimoni combi-
nati allo scopo di ottenere la cittadinanza
italiana. Attualmente, la straniera che sposa
un italiano (è il caso più frequente) ottiene
subito la cittadinanza italiana. Ora si pensa a
inserire l’obbligo – anche per gli stranieri che
sposano italiani – di un periodo da trascor-
rere in Italia prima di poter richiedere la

cittadinanza, senza che que-
st’ultima venga concessa au-
tomaticamente all’atto del
matrimonio. Nel provvedi-
mento preparato dagli uffici
del Viminale c'è, sempre
quanto si apprende, anche la
confisca e il sequestro degli
immobili affittati in nero agli
stranieri, il rafforzamento dei
poteri ai sindaci in materia di
sicurezza, l'aggravamento
delle pene per i reati commes-
si ai danni dei minori, per le
violenze sessuali, per chi gui-
da ubriaco e la confisca più
facile per i beni mafiosi. Per i
nuovi Cpt da realizzare, il mi-
nistro della Difesa, Ignazio La
Russa, ha messo a disposizio-
ne oltre 10 caserme dismesse
delle forze armate.

Gli uffici della Giustizia, da
parte loro, hanno lavorato al
problema dell’i n t ro d u z i o n e
del reato di immigrazione
clandestina. La soluzione
emersa nell’ultima ora sareb-
be quella di non creare un
nuovo reato, ma un’agg ravan-
te, utilizzando le norme del
codice penale già esistenti,
per colpire gli extracomuni-
tari irregolari che delinquono
o sono socialmente pericolosi.
Sempre nel decreto legge po-
trebbero poi andare l'amplia-
mento dei casi di rito per di-
rettissima e una stretta sulle
misure antimafia, con l’esclu -

sione dei patteggiamenti in appello in caso di
reati di mafia.

Intanto, in attesa del decreto, i capi della
polizia italiana e albanese hanno dato ieri il
via a un piano operativo che prevede l’im -
piego di squadre investigative miste italiane e
romene da impiegare nelle città maggior-
mente interessate da insediamenti romeni e il
potenziamento dei controlli alle frontiere.

Il prossimo Cdm nominerà i prefetti di
Milano, Roma e Napoli a commissari straor-
dinari per l’emergenza rom.

Mercoledì i
commissari
per
l’emergenza

La replica al ministro Franco Frattini

La Ue: nessuna
modifica
per Schengen

l B R U X E L L E S. La Commissione
europea non ha in programma al-
cuna modifica degli accordi di
Schengen. Così Bruxelles è interve-
nuta ieri sull'argomento, dopo che il
ministro degli Esteri, Franco Frat-
tini, aveva sollecitato una riflessione
in sede Ue sul funzionamento degli
accordi che assicurano il libero mo-
vimento all’interno di 22 Paesi Ue,
più Islanda e Norvegia.

La Commissione Ue, secondo un
suo portavoce, prevede che entro il
2009 entrerà in funzione il nuovo
sistema di informazioni potenziato,

al quale si affiancherà l’introduzio -
ne dei visti biometrici per i cittadini
extracomunitari.

Fonti della Farnesina sono poi
tornate sulla questione, precisando
che quando si parla di «rivedere
Schengen, non si parla di porre sul
tavolo la revisione del Trattato di
Schengen ma di fare un “taglian -
do”».

Nell’ambito del serrato dibattito
in corso su come affrontare il tema
dell’immigrazione, soprattutto quel-
la illegale, Frattini ha più volte in-
sistito sulla necessità che l’Italia re-

cepisca tutte le norme europee e, a
proposito di Schengen, ha segnalato
la necessità di fare «un tagliando»
all’accordo, puntando alla creazione
anche di una banca dati europea,
perché «è chiaro che l’Europa non
ha più solo il problema della libera
circolazione, ma anche il tema della
sicurezza alle frontiere».

La Commissione europea ha fatto
sapere di non avere «in atto né studi
né iniziative a proposito della re-
visione o della modifica delle norme
su Schengen e in particolare su quel-
le che riguardano le frontiere».

Quello che è già in cantiere, ha spie-
gato un portavoce dell’eurogover no,
è l'entrata in vigore nel 2009 del Sis II
e l’avvio dell’introduzione dei visti
biometrici per i cittadini extra Ue.

Gianni Pittella, capo della dele-
gazione italiana nel gruppo Pse, ha
detto di condividere la posizione del-
la Commissione europea, che «ha
smentito anche l'ex commissario
Franco Frattini: nessun bisogno di
sospendere il Trattato di Schengen».
Secondo Pittella occorre, invece,
«far funzionare prima possibile la
nuova banca dati Sis II».

Ieri un lungo
vertice con il
ministro Alfano, il
sottosegretario
Mantovano e De
Gennaro. Si
valutano tutti gli
aspetti del
provvedimento
che sarà varato a
Napoli mercoledì
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